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MULTIMEDIA Lunedì 28 aprile 1997l’Unità11
La Kodak ha presentato nei giorni scorsi la DC-120, capace di una risoluzione di quasi 1,2 milioni di pixel

Niente più pellicola né «laboratori»
La fotografia digitale invade il mercato
Ora i nuovi strumenti sono a disposizione di una fascia di utenti piuttosto ampia. Le possibilità per il fotogiornalismo.
Le pressochè infinite possibilità creative e di ritocco da realizzare sul proprio computer.

CD ROM

Il pronto
soccorso
in un
dischetto

Rinviato
il decreto
sulle
tariffe
Il ministero delle poste ha
annunciato che intende
per il momento rinunciare
all’applicazione del
decreto sulle tariffe
telefoniche, nella parte che
avrebbe dovuto contenere
facilitazioni per gli
utilizzatori delle rete
Internet. Lo hanno
comunicato le associazioni
dei fornitori internet e
alcune organizzazioni di
consumatori al termine di
un incontro tenutosi
giovedì 24 aprile al
Ministero delle poste.
Come si ricorderà lo scorso
marzo fu emanato un
decreto per il riordino delle
tariffe telefoniche che
conteneva, tra l’altro, la
previsione di sconti e
riduzioni delle tariffe,
soprattutto interurbane e
internazionali. Veniva
introdotto anche un
bouquet di sconti che dava
agli utilizzatori di Internet
la possibilità di collegarsi al
proprio provider con
risparmi variabili tra il 15 e
il 50 per cento a seconda
della formula prescelta.
La misura, annunciata con
una certa enfasi dal
Ministero, si dimostrò
subito pressoché
inapplicabile, oltre a
presentare aspetti
francamente poco
accettabili. Prevedeva, ad
esempio, che per ottenere
lo sconto si dovesse
consegnare a Telecom
Italia la copia del contratto
con il proprio Internet
provider.
Il sospetto che, attraverso
questa misura, la società
telefonica potesse
«schedare» gli utenti e
farne oggetto di marketing
per spingere il proprio
servizio di accesso era però
forte.
La quasi rivolta di
associazioni ed enti che
operano nel settore ha
obbligato il Ministero delle
poste a riconsiderare il
tutto e a rinviare il decreto
ad una successiva stesura,
che sarà, probabilmente,
pronta per il prossimo
luglio. [T.D.M.]

La parola magica è «pixel», un ter-
mine che indica una minuscola
area rettangolare di un’immagine
elettronica.Piùsonoipixel,piùpre-
cisa e dettagliata è l’immagine. Sul
fronte dei pixel si sta combattendo
la battaglia che cambierà il nostro
modo di fare, e guardare, le fotogra-
fie. La frontiera prossima ventura
della fotografia è infatti rappresen-
tata dalle cosidette «digital came-
ra», le macchine fotografiche digi-
tali, che usano delle memorie elet-
tronichealpostodellapellicola.

Nel confronto in atto tra giocato-
ri che si chiamano Agfa e Casio,
Olympus e Kodak, solo per dirne
qualcuno, è quest’ultima per il mo-
mentoa vincere.Neigorni scorsiha
infattipresentatolaDC-120,ultima
nata tre le sue macchine digitali, ca-
pace di una risoluzione di quasi 1,2
milioni di pixel che sarà venduta
negli Stati Uniti a circa 850 dollari,
circa un milione e mezzo di lire. Fi-
nora, per ottenere immagini con
questa risoluzione, era necessario
spenderealmenodiecivoltedipiù.

La nuova fotocamera viene a
cambiare le regole del gioco, alme-
no così come le conoscevamo sino-
ra, mettendo a disposizione di una
fascia di mercato piuttosto vasta
una qualità di immagine riservata
finora soltanto ai professionisti e
che in alcuni settori le permette già
di essere un’alternativa alla foto tra-
dizionale, anche se la qualità delle
immagini non è per il momento
confrontabile.

Dove la foto digitale è già oggi un
sostituto della pellicola è sicura-
mente nella foto professionale, in
particolare il fotogiornalismo. Il
primo «scatto» digitale giornalisti-
co ufficialmente registrato fu fatto
da Ron Edmonds, della Associated
Press, il 20 gennaio 1993. Una foto
del giuramentodel presidente ame-
ricanoBillClintonfuinviatanelcir-
cuitodeigiornali appenadodicimi-
nutidopoesserestatascattata.

Ma lamacchinausatadaEdmons
costava oltre 20 mila dollari, oltre
35milionidilire.Equestoèilprezzo
che ancora si deve pagare per avere
una fotocamera digitale all’altezza
delle sue sorelle analogiche. In que-
sto comparto le fotocamere sono in
pratica modelli tradizionali di Ni-
kon,Olympus,Canon,Fuji,aiquali
èaggiuntoilsetdigitale.

Sono invece costruite con il digi-
tale in testa le macchine di livello
inferiore,chesipossonogrossomo-
do dividere in due categorie: quelle
destinate ad un pubblico di consu-
matori indistinti, con prezzi attor-
no alle 600, 700 mila lire, e quelle
più evolute che rispetto alle mac-
chine del primo gruppo dispongo-
no generalmente di maggiori
opzioni, ma producono immagini
di qualità appena superiore, pur co-
standooltreildoppio.

Con i prodotti di questi due ulti-
mi segmenti la qualità delle foto è
tale da essere perfettamente utiliz-
zabili nei servizi on-line, possono
essere guardate sul televisore di ca-

sa, ma non danno granché se ven-
gonostampate.Perchiamaguarda-
re le foto, toccarle, scambiarle con
gli amici, oppure ne deve fare un
uso professionale su pubblicazioni
di media qualità, il negativo o la fo-
to invertibile non hanno rivali al
momento.

Ma allora perché scegliere la foto
digitale? Le ragioni possono essere
molte, alcune anche decisive. La
prima è che ci si libera per sempre
dalla pellicola. La seconda è che si
cancella defintitivamente il labora-
torio e la sua mediazione, non sem-
pre gradita. La terza sta nella possi-
bilità di rivedere immediatamente
gli scatti e decidere quali temere e
quali gettare. Ma la vera ragione per
cui la foto digitale, nel medio perio-
do, soppianterà del tutto quella tra-
dizionale, èchevisipuòintervenire
praticamente senza limiti, con cor-
rezioni,aggiunte,modifiche.

La magia della foto digitale sta
quasi tutta nelle pressoché infinite
possibilità creative che dà al foto-
grafo, anche al meno esperto. Vi è
antipatico il cugino in questa foto
del matrimonio? Bastano due click
di un mouse e questo sparisce, per
sempre,obnubilato.

Ma se la dotazione informatica
per un utilizzatore casuale è forse
ancora eccessiva (serve un compu-
ter al quale collegare la macchina
fotografica), la foto digitale è un
grandepassoavantirispettoalletec-
nolgoie attuali per quanti le utilizi-
noinservizion-line.

Larisoluzionedeimonitorattual-
mente incommercioèdiappena72
dpi (punti per pollice, un pollice
corrisponde a poco più di 2,5 centi-
metri), equivalente a quella otteni-
bile con la maggior parte delle mac-
chine elettroniche oggi disponibili.
Giornali on-line, agenzie immobi-
liari che vogliano presentare la pro-
priaofferta,equalunquealtroservi-
zio che utilizzi internet o il compu-
ter come supporto ne beneficia in
modosostanziale.

Alla nuova, migliorata risoluzio-
ne della DC120, si aggiungono i
progressi nella capacità delle me-
morie. Sempre la DC120 utilizza ad
esempio le cosiddette carte di me-
moria flash, piccole memorie elet-
troniche,grandimenodellametàdi
una carta di credito, che possono
conteneredaunminimodi2mega-
bytea10megabyte.

Nella memoria flash più piccola,
laDC120puòimmagazzinarefinoa
20 foto di risoluzione media, o due
fotoadaltarisoluzione.Masonogià
state annunciate carte con capacità
dimemoriasuperioreai24megaby-
te, in grado cioé di contenere fino a
240fotografie.

Queste memorie sono natural-
mente tutte riutilizzabili appena le
foto sono state scaricate sul compu-
ter, il che può avvenire anche a di-
stanza,apattochesiabbiaadisposi-
zione un modem sufficientemente
veloce.

Toni De Marchi

Ammettetelo: chi è che nontiene in
casa un manuale di medicina, con il-
lustrazioni scioccanti e testi ango-
scianti, pronto da consultare al pri-
mo colpo di raffreddore? A tutti gli
ipocondriaci -maancheachisempli-
cemente ne vuole sapere di più - pro-
poniamo La grande enciclopedia me-
dica multimediale della Peruzzo (Pc,
89.000), un manuale su Cd che in-
forma in modo divulgativo sulla
patologia e anatomia umana. Con-
sultarlo è decisamente cosa facile,
visto che la spiegazione delle di-
verse patologie si può ottenere
non solo indicando direttamente
il nome della malattia, ma anche
utilizzando una lista di 100 sinto-
mi - selezionandone uno vengono
proposte tutte le malattie poten-
zialmente associate - oppure sce-
gliendo tra le varie parole chiave.
Alcune patologie sono poi correda-
te da circa 200 utili tavole anato-
miche a colori con commento au-
dio. Molto efficace la sezione
pronto soccorso, che propone 12
videoclips che spiegano come
comportarsi nei casi più comuni di
emergenza. Insomma: bisogna
consultare sempre un esperto; ma
chi vuol saperne di più su malanni
e dintorni potrà certo sfogarsi.

E passiamo a Esploriamo l’Oceano
(Pc, Microsoft, 99.000), un gioco
didattico graficamente accurato ed
efficace per i ragazzi fino a 10 anni
che ci spedisce alla ricerca di un te-
soro nascosto nelle profondità de-
gli abissi. È solo un pretesto, natu-
ralmente, per far conoscere ai pic-
coli utenti le meraviglie del mon-
do del mare, presentate con video-
clip, animazioni, schede e immagi-
ni. A fare da guida saranno la stra-
vagante miss Frizzle e la sua buffa
ma intelligente classe. Ogni volta
che si trova un indizio si accresce
la propria conoscenza delle pro-
fondità marine, grazie alle spiega-
zioni della maestra e dei ragazzi
opportunamente interrogati. Alla
fine saprete tutto sulla barriera co-
rallina, sulla catena alimentare, sui
pesci abissali e su molto altro an-
cora, anche grazie alla possibilità
di condurre esperimenti nel labo-
ratorio scientifico di bordo. E se la
caccia al tesoro non vi diverte, po-
tete svagarvi con i videogiochi (an-
tiquati ma divertenti) che sono sul
retro dello scuolabus.

E visto che siamo in tema di gio-
chi, parliamo del Negozio di Giocat-
toli del Signor Meraviglia (Pc e Mac,
distribuito dalla Sacis, 99.900). Un
dischetto che consente ai piccoli
utenti multimediali di appagare
questo sogno: nei grandi scaffali
stipati all’inverosimile del «nego-
zio virtuale» del barbuto signor
Meraviglia sono esposti ben 97 di-
versi giocattoli con i quali è possi-
bile interagire e divertirsi. Per sco-
prire come, basta cliccare sopra, ed
è garantita ogni volta una piccola
sorpresa divertente. Non sapremo
distinguere a prima vista quali so-
no i giocattoli che attivano sempli-
ci animazioni, quali danno l’acces-
so a sezioni interattive in cui si de-
ve colorare un oggetto che poi ma-
gicamente si animerà, e quali inve-
ce portano alle «lezioni» tenute
dal proprietario del negozio. Lezio-
ni che spaziano su argomenti dif-
ferenti di scienza e tecnologia. E
non mancano poi le sezioni che ci
insegnano a costruire con semplici
oggetti giocattoli tutti nostri.

E concludiamo con Flight School
(Pc, 129.000). Questo Cd della La-
go (i dominatori, in Italia, del mer-
cato dei simulatori di volo) e un
pratico corso per imparare a pa-
droneggiare ogni sorta di velivolo
simulato. Che si tratti di un mi-
naccioso cacciabombardiere o di
un pacifico Cessna, di fronte a
quei cruscotti pieni di strumenti e
indicatori si rimane sempre un po’
perplessi; e certo in pochi hanno
voglia di mettersi a leggere i pon-
derosimanuali allegati per impara-
re amenità quali la dinamica dei
fluidi o le manovre di avvicina-
mento alla pista in caso di scarsa
visibilità. Ecco un’alternativa: un
semplice corso con ipertesti, com-
prensibili animazioni e filmati,
che se si vuole è possibile collegare
al Flight Simulator 5 Microsoft per
verificare sul campo se abbiamo
appreso bene le manovre. O se, in-
vece, ci aspetta un rovinoso - ma
virtuale - schianto al suolo.

Roberto Giovannini

Pubblicità multimediale tratta dalla rivista «Wired»

Sta per essere varato il progetto dell’associazione editori elettronici

Per i reati commessi in rete
vigileranno i «provider»?
Si pensa ad una sorta di autoregolamentazione dei fornitori di accessi: se rileveranno
contenuti dannosi lo segnaleranno ad un organismo che informerà la magistratura

C’èunmodoperconciliare lapriva-
cy e il diritto alla libera espressione
col pieno rispetto della persona, con
particolare riferimento all’infanzia e
aisoggettipiùdeboli?

Sollevato come un vespaio negli
Stati Uniti, il problema della regola-
mentazione dei servizi on line si è
presentatounpo’ovunque.

Anche in Italia, a fronte della gros-
sacrescitadi Internet, sonoemersigli
stessi problemi e, per questo, sono
state avanzate alcune proposte di so-
luzione. Una tra le più recenti è il co-
dice di autoregolamentazionecui sta
lavorando l’Associazione Nazionale
Editoria Elettronica (Anee), l’associa-
zione di categoria nata nel 1992, che
riunisce i più importanti operatori
del settore multimediale (Cd-Rom e
Internet).

Laquestioneèdelicata,esoggettaa
confusione. Per il settore multime-
dia, secondo l’Anee, occorrono nuo-
ve regole e strategie, che tengano in
considerazione le differenze e le spe-
cificità dei nuovi mezzi elettronici.
Unodei tempipiùcaldièquellodella

responsabilità. Chi è responsabile di
ciòchevieneimmessonellarete?

Ilprimoe più identificabileè ilpro-
vider, cui spetterebbe il controllo e
la prevenzione di ciò che mette a
disposizione dell’utente e che, nel
caso di rilevazione di contenuti
particolarmente dannosi (i casi
manifesti di pedofilia, appello alla
rivolta e terrorismo, traffico di stu-
pefacenti e prostituzione), dovreb-
be informarne un organismo di
autodisciplina, creato ad hoc dai
gestori della rete, per attivare l’in-
tervento dell’autorità giudiziaria.

Ma l’identificazione di una re-
sponsabilità non è così pacifica, e
il responsabile ultimo rimane in-
fatti il fornitore dei contenuti.

Su questo problema si discute
ormai da tempo, seguendo para-
metri già esistenti in altri campi
ma che, nel caso di Internet, risul-
tano inadeguati.

Conviene trattare il nuovo me-
dium alla stregua della stampa,
che gode ampia libertà di espres-
sione, o come la televisione, per la

quale valgono regole più restrittive
e codici che limitano la trasmissio-
ne di messaggi contenenti sesso e
violenza?

E il fornitore deve essere equipa-
rato all’editore, soggetto a precise
responsabilità, o all’edicolante,
che mette a disposizione informa-
zioni e contenuti di cui spesso non
è a conoscenza?

Il codice di autoregolamentazio-
ne dell’Associazione nazionale edi-
tori elettronici dovrebbe risponde-
re ad alcuni di questi problemi e
focalizzarsi soprattutto sulla pre-
venzione e la mediazione, garan-
tendo comunque la salvaguardia
delle libertà fondamentali e la pro-
tezione della sfera privata, come la
segretezza della corrispondenza e
dei dati personali.

Qualcosa di più di un codice
deontologico, che quindi, una vol-
ta definito, non mancherà di solle-
vare dubbi e polemiche, perchè
denuncerà la fine di un’utopìa: la
totale libertà e mancanza di con-
trollo sulla grande rete.

Isabella Fava

Come tutelare
in rete
i beni culturali

La rassegna dei giovani artisti del Mediterraneo ha prodotto numerosi eventi «on line»

Biennale, per guida un burattino telematico
Il personaggio sintetico è stato animato in tempo reale con un «cyber glove». L’interazione coi visitatori del sito. Tante pagine Web.

Sarà sempre più difficile «dimenti-
carsi» di qualche gioiello del nostro
patrimonio artistico e culturale, e si
potrà organizzare meglio prevenzio-
ne, sicurezza, manutenzione e infor-
mazione. Merito del sistema infor-
mativo territoriale nazionale svilup-
pato dalla società Esri Italia per l’uffi-
cio centrale del ministero dei Beni
Culturali, un sistema che contiene
dati cartografici, grafici alfanumerici
e tabellari relativi alle aree vincolate
di cui è stato realizzato il data base su
supporto informatico, collegato, per
ora in via sperimentale, con alcune
Soprintendenze. All’indirizzo Inter-
net www.mbca-ucbap.interbusines-
s.it èpossibile accedereaidati relativi
alle funzione svolte, conchiavi di ac-
cesso diversificate in rapporto alle
utenza (pubblica/privata). Una solu-
zione che permette di integrare del-
l’Ufficio con l’azione di ricognizione
scientifica,documentazionedeibeni
tutelati o su cui estendere la tutela, di
progettazione e partecipazione a
campagne educative e di sensibiliz-
zazione.

La Biennale dei Giovani Artisti del-
l’Europa e del Mediterraneo ha lan-
ciato e messo in campo (attraverso
convegni, mostre, concerti, spetta-
coli ed evention line) treparolechia-
ve: multiculturalismo, autoimpren-
ditoria giovanile, arti e tecnologie. È
proprio interpretando quest’ultima
parola chiave che si è sviluppata la
Biennale Telematica che oltre a rea-
lizzare un sito web (www.bgart.net,
un sito in cui è attivoMAP, una map-
pa della nuovacreativitàconnettiva)
ha organizzato «Ipercantiere», un set
telematico in cui mettere on line an-
che le immaginivideodellaBiennale
inprogress.

Ogni giorno dalla prima mattina
una multitask force (il suo simbolo
avatarera,nonacaso,unasortadiKa-
li dalle tante mani, multitasking ap-
punto) ha prodotto l’ipermedia da
diffondere in Internet. Un manipolo
di giovani giornalisti, media-war-
riors e autori multimediali coordina-
to dal Gruppo Entasis ha elaborato i
testie le immaginideglieventiincor-
soinserendolicosìinundiarioiperte-

stuale, ricco di link alle tante risorse
informativedelweb.

Ognuna delle sei mani della Kalì
multitasking portava ad un medium
diverso, dalla telecamera che condu-
ce all’ambiente «webcasting» (la tra-
smissioneaudiovisivaonline),almi-
crofono cheportaa «noise» (i rumori
dellaBiennale), alla fotocamera(tree
rigorosamente digitali, per le istanta-
needellamanifestazione).

Ilmomentopiù fortedellaBienna-
le Telematica è stato comunque «In-
fo», una creazione digitale di Pigreco
per Telecom Italia, un burattino vir-
tualechehasvoltola funzionedigui-
da interattiva della Biennale dei Gio-
vaniArtistidell’EuropaedelMediter-
raneo.Si trattadiunpersonaggiosin-
teticoanimato in temporealeconun
«cyber-glove» (un guanto-sensore
interfacciato a un Silicon-graphic
che ne permette la manipolazione)
da un performer d’eccezione: Giaco-
mo Verde, affinato ad un gioco d’im-
provvisazione di starodinaria effica-
ciaepresenzadispirito.Amontec’èil
lavoro di Stefano Roveda di Pigreco

che oltre ad aver progettato il softwa-
re ha ideato molte delle funzioni di
quest’invenzione. E poi c’è Massimo
Giacon, il disegnatore della masche-
radi«Info».

Ilpersonaggiocheapparesumoni-
torvideo, sembrapropriounodiquei
burattini dei teatrini di strada, solo
cheèdigitaleeclamorosamenteinte-
rattivo: invitacioèilpubblicoadialo-
gareconuncartoneanimatocheli ri-
conosce, vede come sono vestiti, li
prende in giro , li blandisce o li infor-
ma, dando indicazioni utili. L’ani-
matore attraverso dei monitor colle-
gati a telecamerineeamicrofoni (per
vedere e sentire il pubblico) intervie-
ne, scegliendo, volta per volta, una
dellesituazioni incuiè installato«In-
fo», e stana il pubblico. Il burattino
dialoga con i visitatori e, come Virgi-
lio, la guida dantesca, dà le istruzioni
perl’usodellamanifestazione.

«Info» dialoga quindi con il pub-
blico attraverso un sistema video a
circuitochiusocheperlaBiennaleto-
rinese vede l’utilizzo (si tratta di una
sperimentazione che ha carettere di

unicità in Italia) della rete in fibra ot-
tica: sono stati utilizzati quei «corru-
gati» ble (o meglio le fibre che vi pas-
sano dentro) che vengono visti per le
stradedellacittà,messiinoperainva-
ri cantieri. Un’opportunita resa pos-
sibile da «Torino 2000», in cui con-
vergono il Comune di Torino e Tele-
comItaliaeacui stannofacendorife-
rimento enti pubblici, aziende e
scuole per l’utilizzo delle reti a banda
largaperapplicazionienuoviservizi.

Quella di farviaggiare attraverso la
rete in fibra ottica una guida virtuale
è una sperimentazione emblematica
cheipotizzaformedicomunicazione
amichevole ed efficace, distribuite
per la città. Oltreallepostazionipres-
so la Cavallerizza, sede della Mostra
dei giovani artisti, «Info» appariva
così anche nei locali degli Antichi
Chiostri, il fulcro informativo della
Biennale, dove ha dialogato costan-
temente con l’Ipercantiere svolgen-
do il ruolo di attore protagonista del-
laBiennaleTelematica.

Luca Longu

A Pisa
si discute
di privacy

«Privacy e nuove
tecnologie. Aspetti politici,
giuridici e pratici». È il tema
di una giornata di riflessione
che si svolgerà a Pisa sabato
prossimo, organizzata da
«Strano Network» e «Net
Diver». Parteciperanno
sysop di numerosi BBS.
L’appuntamento è alle 17 al
Palazzo della Limonaia. Al
termine del dibattito
saranno attivate due
insatallazioni a tema. Una si
occuperà della «Telematica
come solidarietà», l’altra
s’intitola: «I love your
privacy».


